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Viaggio nel misterioso mondo 
del centro sociale milanese 
che la Lega vuol chiudere 
«Ma noi sapremo difenderci... » 

Giovani e meno giovani 
impegnati in decine di attività 
La lotta alla droga e all'Aids 

lienza per gli emarginati 

Foto di gruppo di un centro sociale. Maglioni va
riopinti, minigonne, anfibi, «creste colorate», visi 
bianchi e visi neri. Dietro il pesante cancello di fer
ro ricoperto di graffiti, il Leoncavallo è un mondo 
da scoprire. Non solo musica, ma anche un gran
de lavoro, di gestione e ne! sociale. Il Leonka apre 
al quartiere. Ieri grande festa con i bambini del 
Trotter.. 

ROSANNA CAPRILLI 

M MILANO. A vederlo sem
bra il regno del disordine e del-
1 anarchia. Una babele incom
prensibile, che agli occhi dei 
passanti si traduce in un'ac
cozzaglia di abbigliamenti e 
stili impossibili da codificare. 
Maglioni multicolori, minigon
ne anfibi, orecchini, tatuaggi, 
•creste colorate», e perfino te
ste rasale (sono quelle dei Red 
sk.n). Giovani e non, visi bian
chi e visi neri che dal primo 
pomeriggio cominciano a po
polare la via Leoncavallo, i bar 
adiacenti, fino a notte; •armati» 
di strumenti musicali e attrezzi 
da lavoro, «Panigottoni, che 
sporcano e imbrattano», dice 
chi li vede ma non li non cono
sce E non immagini che dietro 
quel pesante portone di ferro 
«imbrattato» di scritte e di graf
fiti il lavoro non finisce mai. 

Entri e scopri un mondo. Al
tro che "famgottoni», che nel 
linguaggio meneghino equiva
le a fannulloni. Questi sgobba
no dalla mattina alla sera. SI, 
perchè i più. oltre a lavorare 
per la sopravvivenza, timbrato 
il cartellino arrivano al Leonca
vallo e iniziano quello che per 
loro è il «vero lavoro». La ge
stione del centro, suddivisa in ; 
una miriade di attività. «Da non i 
confondere col volontariato», 
tengono -a precisare. «Molti di 
noi hanno scelto il part-time, 
proprio per avere più tempo 
da spendere qui», spiega San-
drino, che per campare lavora 
in una società finanziaria e al 
centro, nel «Collettivo telemati
ca» La Ecn (European counter 
network) è la rete informatica 
che collega tutti i centri sociali 
d Italia e anche'qualcuno este

ro. Lavora in stretto contato col 
«Collettivo Video», per la divul-

: gazione e lo scambio di tutte le 
' attività e le iniziative, compresi 
• gli stampati che vengono tele

trasmessi. -
' Il «Collettivo mixer» è un al-

' tro dei pilastri del Leoncavallo. 
. Sgobba a pieno ritmo per l'al-
. lestimento dei concerti, che si 
• tengono ogni fine settimana. 
Un vero e proprio laboratorio 

; di elettrotecnica per la ripara
zione degli impianti e la co
struzione di quelli meno com-

' plessi, utilizzando materiale di 
'" recupero. Non sono pochi i 
• professionisti che nel tempo li
bero offrono la loro collabora
zione, tanto che per qualcuno, 
la frequenza è siala una vera e 

•. propria scuola. • • - -, 
Nell'area occupata, un ca

pannone e tre .palazzine, che 
più degradate non si può, è un 

!• continuo alternarsi di gruppi, 
Di sopra c'ù «Onda Radio Di
retta», semismobilitata in previ
sione dello sgombero forzoso. 

. E nelle altre stanze, attrezzate 
;. alla meglio con tavoli e sedie 

di fortuna, si alternano gli altri 
, gruppi di lavoro e i collettivi. 
Come quello degli «Studenti in 

. lotta», che del Leoncavallo 
hanno fatto il loro punto di ri
ferimento e di ritrovo. E anco
ra', il «Collettivo antifascista». 
Un gruppo di militanti attiva
mente impegnati in incontri e 
dibattiti. «Poi abbiamo . un 
grande centro di documenta-

; zione, aperto anche al pubbli
co», spiega sempre Sandrino. 

;•' Un fornitissimo archivio dove 
si trova praticamente tutta la 
stampa antagonista. Compresi 

libri e riviste non più in com
mercio e un'ampia documen- " 
fazione sul territorio e su alcu-. 
ne problematiche sociali. Da 
luglio, quando si è iniziata a 
ventilare l'ipotesi dello sgom
bero, gran parte del materiale 
è stato impacchettato e fatto : 
«emigrare» da via Leoncavallo. 

Tutti i venerdì, chi ha prò- : 

blemi di abitazione può rivol
gersi al centro. A rispondere ai 
quesiti sono le persone impe
gnate nel "Collettivo casa», che 
mette a disposizione un servi
zio di consulenze legali, com
pletamente gratuito. È quasi 
sera, visitare i locali diventa dif
ficile. I più sono al buio. «L'E
nel non ci dà la luce, abbiamo 
due generatori di corrente, ma 
dobbiamo stare attenti a come 
li usiamo». Il centro appare an
cora più squallido. I muri grigi 
sgretolati, le strutture fatiscenti 
assumono un che di sinistro, 
eppure c'è chi sarebbe dispo
sto a dare la vita per non anda
re via di qui. E non solo i ragaz
zi. Al loro fianco lavorano le 
ormai mitiche «Mamme del 
Leoncavallo», altrettanto lega
te a questo posto diventalo un 
simbolo. Da anni tengono rap
porti con i detenuti politici. Li 

aiutano moralmente, ma an
che materialmente, con pac
chi e denaro a chi è solo. Le 
mamme, inoltre, gestiscono 
una campagna contro l'Aids 
che consiste nella distribuzio- • 
ne gratuita di profilattici e ma
teriale informativo. Nato a ri
dosso dell'assassinio di Fausto 
e laio, il gruppo della mamme 
si occupa da anni della vicen
da giudiziaria del duplice omi
cidio, mai risolto. «Sèi ilcaso 
non è ancora stato archiviato, 
a distanza di tutti questi anni, è 

\ grazie al loro interessamento». 
Di carceri si occupa anche il 

•Collettivo Controsbarre», che 
interviene su tematiche più ge
nerali, come il sovraffollamen
to o i problemi dei detenuti ex
tracomunitari e dei sieropositi
vi, E chi manda avanti la ba
racca nella quotidianità? «Per 
questo ci sono dei gruppi di la
voro - spiega Melina, profes
sione psicologa - Qui non esi
stono gerarchie, si passa dal
l'intervento politico alla scopa, 
dalla pulizia dei cessi al com
puter». Gli unici ad essere rela
tivamente indipendenti sono 
quelli del «Circolo bolscevico», 
uno spazio ritagliato nella pa
lazzina di fronte al capannone, 
lontano dal frastuono della 

musica, con tavoli, sedie e tan
to di caminetto, frequentato 
prevalentemente dai «vecchi», .* 
alias i quarantenni. Poi c'è il 
bar, la cucina. Gestiti a rotazio-
ne. per non indurre nessuno in 
tentazione. Chi maneggia sol
di, insomma, meglio non ci 
prenda gusto. Non si sa mai. I 
tempi sono molto elastici: può 
trattarsi di mesi o solo di setti-

, mane. A deciderlo 6 l'Assem
blea. Che peraltro decide su 
tutto. Un'assemblea, tengono 
a precisare-al Leonka, non ' 
strutturata sul modello di quel
la democratica, a maggioran
za. Tutti hanno diritto di parola 
e tutti vengono ascollati. Una 
democrazia faticosa, coi i suoi 
inconvenienti. Per esempio, ci 
sono voluti mesi, prima di de
cidere se aprire le porte alla 
stampa. Fino che anche l'ulti- : 
mo dei dissenzienti non si è 
deciso a dire si. 

Ma questo vuol dire avere 
dei tempi etemi. «Sono i nostri • 
tempi. Preferiamo cosi, che 
prevaricare». Ma non ci sono : 

dei leader, delle figure di riferi
mento? «No», rispondono in 
coro. «Né leader, né portavoce. 
Il "peso", si acquista nella real
tà, nell'impegno quotidiano». 

Sono circa un centinaio le pre
senze fisse, le stesse che (or
mano i «Collettivi». E oltre a ;; 
questi ci sono i frequentatori •-' 
più o meno occasionali. Ma al *' 
Leoncavallo suona male an- ;. 
che questa distinzione. Le por- V 
te sono aperte a tutti. Anche ai v 
drogati? «Se sono "fatti" gli " 
consigliamo di allontanarsi». ' 
Altrettanto dicasi per chi si *," 
sbronza o fa il «cretino con le :• 
ragazze». ••-••- . . ~ -.• -, ', 

Detto cosi, il Leoncavallo ••' 
può apparire come un circolo „' 
di «mammolette», non vi sem
bra di esagerare? «Lo ribadia- ; 
mo, il centro è aperto a tutti. È '-
un punto di aggregazione an- • 
che per persone con gravi di
sagi. Preferiamo che stiano ; 
dentro, che fuori. Qui hanno la . 
possibilità di imparare qualco- * 
sa. di recuperate la propria, 
identità». Più volte si è detto • 
che qui ci sono delle armi, che" 
i leoncavallini sono prepotenti -
e anche violenti. «Per le armi, 
puoi andare in giro e vedere. 
Sulla violenza, distinguiamo. 
Diciamo che non siamo dispo
sti a farci mettere i piedi in te
sta. Per quanto riguarda la pre- "• 
potenza, bisogna vedere cosa • 
si intende. Noi siamo comun
que un gruppo di gente che 
lotta per ' difendere i diritti. 
Questo non va dimenticato. E 
se è il caso, siamo disposti an
che a prendere il selciato fra le 
mani». 

Dai cancelli resta fuori solo 
la droga. Quella pesante. Con
tro lo spaccio, il Leonka è in 
prima linea, da sempre. Entra
no, invece, fior di studenti e di 
laureati. Li ha riconosciuti an

che Giulio Giorello, quando è 
andato a sentire Franca Rame 
e Dario Fo. Era 11 in incognito, 
suoi studenti - l'hanno sma
scherato. Forse, annunciano al 
Leo, -. presto avremo anche 
un'orchestrina da camera, for-

; mata da gente che ha frequen
tato il Conservatorio. «Di certo 
- dice Stefania - ci sono un 
paio di violinisti, una pianista e 
qualche flautista». Qui niente si 

: paga, solo le bibite, il biglietto 
d'ingresso ai concerti e la cuci
na. Un pasto 5.000 lire. E chi 
lavora lo fa gratis. Non solo, 
ma rinuncia a una parte di la-

' voro salariato per impegnarsi 
al centro. «Non abbiamo gran-

. di esigenze - dice sempre Ste
fania - né di macchine, né di 
lussi». Qui. di firmato, ci sono 

' solo i muri, ma con slogans di 
protesta. I leoncavallini appar-

•"tengono solo a ' loro stessi. 
«Non siamo legati né a partiti, 
né ad associazioni istituziona
lizzate. Se proprio volete met
terci un'etichetta, diciamo che 
siamo "figli" del Movimento». 
Altrimenti che autonomia sa
rebbe? «E sia chiaro, non stia
mo lottando solo per il nostro 
spazio. L'opposizione allo 
sgombero è anche lotta alla 
speculazione edilizia. Quest'a
rea, nei primi anni Ottanta era 
stata destinata ad uso sociale. 
Vogliamo che resti tale...». 
Quando Gabriele Salvatores è 
venuto al Leonka per presenta
re la colonna sonora di «Sud», 
nei giorni in cui ruspe e forza 
pubblica premevano alle por
te, ha detto che «l'opposizione 
è un fiore selvaggio che può 
crescere dovunque». A Milano 
è cresciuto in via Leoncavallo. 

Compiono un secolo le Pubbliche assistenze, associazioni di laici che si dedicano al servizio dei più deboli ; 
Al congresso; svoltosi a Modena, rivendicano una soggettività politica al di fuori delle etichette 

Noi volontari, testimoni di un'altra società 
Correre con l'ambulanza a sirene spiegate per sal
vare la vita di un ferito, ma non sottrarsi alla batta
glia per imporre una nuova politica sociale, a tutela 
di chi è malato, più debole, più solo. «Non solo ser
vizio ma solidarietà». È la scelta coerente delle Pub
bliche assistenze, che hanno concluso ieri a Mode
na il 45° congresso nazionale all'insegna della riven
dicazione della propria soggettività politica. 

'''•'"• : ' DAL NOSTRO INVIATO 

EUGENIO MANCA 
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• • MODENA. Fosse stata una 
esternazione di Segni, una sfu
riata di Bossi, un sospiro di 
Martinazzoli, una recrimina
zione di Santoro, la sala del 
modenese cinema «Raffaello» 
si sarebbe riempita di cronisti, 
di fotografi, di troupe televisi
ve. Fosse stata l'ultima delle 
assise politiche, il vagito di un 
qualsivoglia neonato schiera
mento dì notabili, si sarebbe 
visto un viavai di ministri, di se
gretari, di commentatori, di os
servatori... In programma c'era 
invece il 45" congresso nazio
nale delle Pubbliche assisten
ze, una associazione di solida
rismo laico che conta appena 
ottocentomila soci e centomila 
volontari, che è vecchia sole di 
cento anni, che è diffusa in 16 
regioni e in 74 province; la sala 
era piena non di «primedonne» 
della politica o di inquisiti d'al
to bordo ma di gente anonima, 
di sconosciuti e sconosciute 
senza altro ruolo se non quello 
di correre dove c'è bisogno, 
trasportare feriti su un'ambu
lanza, allestire mense per gli 
immigrati, vigilare sugli argini 
dì un fiume in piena, portare 
medicinali dove c'è una guer

ra. Gente senza nome, senza 
foto sui giornali, senza potere, 
magari senza appartenenza 
politica: che bisogno c'era di . 
affannarsi fin qui? 
• Bella prova di attenzione -

non c'è che dire - da parte del 
"nuovo che avanza" verso la 
politica che si fa vita della gen
te, che riconquista una dimen
sione quotidiana, che si veste 
di panni meno logori e meno 
sporchi. I pochi giornalisti, i 
pochissimi rappresentanti 
esterni (la Costituente della 
Strada, il Pds, le istituzioni lo
cali), gli altri esponenti del 
mondo dell'associazionismo, 
ma soprattutto le centinaia di 
delegati che per tre giorni han
no affollalo la saia hanno avu
to la conferma di quanto ritua
le e perfino sospetta possa es
sere l'esaltazione verbale del 
volontariato se poi ciò che se
gue è la latitanza e il disimpe
gno. 

Ma questa è gente abituata a 
lavorare in silenzio, fuori dal 
fascio luminoso dei riflettori, 
lontano dalle passerelle. Al mi
crofono, il giovane delegato 
che magari indossa la tuta di 
volontario con una croce sulla 
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schiena può anche incespica
re nelle parole; ma lo rinfranca 
la consapevolezza di svolgere 
un compito importante, diffici
le, in controtendenza rispetto 
ai moduli dell'egoismo, della 
prevaricazione, dello scambio . 
mercantile che permeano tan
ta parte della società. 

«Noi - ha detto il presidente 
Patrizio Petrucci, nel suo di
scorso conclusivo ieri mattina 
- non vogliamo né possiamo 
più essere soltanto una asso
ciazione "di servizio": voglia

mo essere invece una associa
zione che promuove solidarie
tà, giustizia sociale, uguaglian
za. Questo significa recuperare 
l'ispirazione originaria delle 
Pubbliche assistenze, che un 
secolo fa nacquero a sostegno 
proprio di chi era più bersa
glialo da una sorte avversa. E 
dunque ci sentiamo in prima 
linea ovunque, in un paese 
profondamente cambiato ma 
nel quale le ingiustizie si molti
plicano, le disparità si accre
scono, le divisioni si fanno de-
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vaslanli». 
E uno studioso acuto dei 

problemi del volonlanato, Lu
ciano Guerzoni, ha osservato 
come proprio la solidarietà 
debba ormai costituire la "ci
fra", la misura stessa della poli
tica e della sua capacità di rin
novarsi. In questo senso l'azio
ne delle associazioni è stimolo 
ed esempio prezioso. Ma non 
c'è, e sempre più evidente, il 
disegno dì tenere il volontaria
to in una condizione di "clan
destinità istituzionale", costret

to entro mortificanti vincoli bu
rocratici, sguarnito del pur in
dispensabile sostegno finan
ziario? È la domanda polemica 
verso partiti e istituzioni fatta 
da Gianpiero Rasimelli, presi
dente dell'Arci, altra grande '. 
centrale dell'associazionismo '., 
democratico italiano. • Dietro f, 
questo disegno non si nascon
de forse il rifiuto della soggetti
vità politica che il volontariato ' 
oggi rappresenta? 

Qui, sulla dimensione e sul 
senso di questa soggettività, il 
congresso dell'Anpas si è inter
rogato lungamente, in assem- • 
blea e nelle commissioni. A 
chi nutriva il timore di una sce-, 
sa in campo diretta o perfino 
di un approdo partitico ed ; 
elettorale, Petrucci ha risposto ' 
che non di questo si tratta. Re
stano intatti la non-ideologici- . 
tà del movimento, il plurali
smo della sua ispirazione, l'au
tonomia delle scelte politiche 
di ciascuno (proprio mentre 
altri - leggi Croce Rossa italia
na - lamentano di essere «gio
cattolo o gioiello delle mogli 
dei potenti»...). Ma altrettanto / 
incontestabile è la politicità " 
che si esprime attraverso l'a
zione del volontariato italiano. 
Che cos'è, se non testimonian
za di impegno politico, la ri
vendicazione della solidarietà, ' 
e la lotta per imporre nuove : 

politiche sociali in fatto di sani
tà, immigrazione, accoglienza, " 
difesa del lavoro, tutela delle 
fasce più deboli? Nel momento 
in cui il volontariato rifiuta un 
ruolo meramente suppletivo 
delle carenze istituzionali e ri
vendica nuove strategie, in 
quello stesso momento esso 

afferma la propria politicità. 
Una politicità che - ha notato 
Ferdinando Siringo, portavoce 
della "Costituente della Stra
da" - assume a fondamento , 
non un metafisico diritto di 
rappresentanza ma l'esperien
za concreta che uomini e don
ne ogni giorno compiono in
sieme nelle città, nei quartieri, 
e che oggettivamente offre so- .. 
stanza politica al "polo pro
gressista" per la cui costruzio
ne tante forze in Italia si stanno 
impegnando. 

Nulla ha tolto, l'ampiezza di 
questa impostazione generale, 
alla concretezza della discus
sione congressuale circa una 
serie di specifici aspetti riguar
danti le Pubbliche assistenze e 

, la loro azione: la qualità dei 
servizi, la qualificazione pro
fessionale dei volontari, l'effi
cienza degli impianti e delle 
attrezzature mobili, il tipo di 
convenzioni che si stipulano 
con gli enti locali, i collega
menti con le altre espressioni 
del volontariato e il rapporto 
con le forze politiche, il ringio
vanimento dei gruppi dirigenti, 
aspetti che hanno tutti trovato 
rilievo nel documento finale, 
votato all'unanimità. Ma ciò 
che è risaltato con più eviden
za è il bisogno di protagoni
smo, il rifiuto di farsi ingabbia
re nella rete di tecnicismi e bu
rocratismi lanciata da chi vor
rebbe depotenziare un feno
meno fra i più promettenti e in
novativi dei nostri giorni, 
magari puntando alla costru
zione di una sorta di "volonta
riato di Stato". Troppo impor
tante è l'occasione perché la 
democrazia italiana possa far
sela sfuggire. 

E mancato all'allctto dei suoi cari il 
compagno 

PIERO ADESSO 

Ne danno il doloroso annuncio la 
moglie Adriana, le figlie Alessandra 
»• Patrizia. I funerali si terranno pres
so la parrocchia di S. Maria Domeni
ca Mozzarelle», p.zza Salvatore Gal
gano alle ore .5. , r 

Roma. 18 ottobre 1993 ,. 

Fredi Drugman e Salvatore Bisogni 
nmpiangono l'amicizia di . 

ALBERTO SAMONÀ 

Milano, 18ottobre 1993. -• 

Lunedì • 
18 ottobre 1993 

1 cugini Annamaria, Paolo, Maria, 
Reliecca e Giuseppe* Paolo ricorda
no commossi 

ALBERTO SAMONÀ 

Roma, 18 ottobre 1H9.Ì 

È mancalo all'affetto dei suoi cari il 
compagno --

GIUSEPPE GAROINAZZI 
Ne danno il doloroso annuncio la 
moglie Maria Rosa, i figli Alessandro 
e Angelo, la nuora, le nipotine. il fra
tello Angelo, la sorella Rita e i paren
ti tutti. I funerali avranno luogo in 
Rozzano ofigi 18 c.m. alle ore 15 
partendo dall'abitazione di via delle 
Palme l'I. 

Rozzano 18 ottobre 1993 

QUESTA SETTIMANA SU 

SEILLUMBARD 
È ANCHE ESPORTATORE 

m La classifica vede in testa la Lombardia 
seguita da Piemonte, Toscana, Emilia e Veneto. 

m La svalutazione ha avvantaggiato 
solo le medie imprese; crollo delle grandi 

ss Cosa ne pensano imprenditori, 
specialisti e manager 

ENTRATE SOTTOSTIMATE: 8000 
MILIARDI NEL CAPPELLO DI CIAMPI 

; Alla fine del ^3 le entrate saranno più di 
quelle che il governo ha previsto. 

Non ci sarà più il "buco" da minimum tax? 
^Intervista a Piero Bassetti. 

"Sulla minimum i sindacati fanno 
il gioco delle grandi imprese". 

Da martedì in edicola 

C O M U N E DI B O L O G N A 

ESTRATTO DI AVVISI DI GARA 

L'Amministrazione comunale indirà le seguenti gare ai sensi 
della direttiva 92/50 CEE del Consiglio del 18-6-19C2 per: 
— affidamento servizi di pulizia presso varie istituzioni comu

nali mediante procedura ristretta; 
— assicurazione contro il rischio di incendio e garanzie 

accessorie sui boni (mobili od immobili) comunali mediante 
procedura negoziata. 

Le imprese interessate a partecipare dovranno presentare 
domanda nelle forme ed entro i termini dei bandi di gara invia
ti all'Ufficio delle pubblicazioni ufficiali della Comunità europea 
il 14-10-1993 e che saranno pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana, i bandi di gara potranno essere 
richiesti ai Servizi Economali - Piazza Maggiore, 5 - Tel. 
203302-203420. 

IL DIRIGENTE PRINCIPALE 
Dott.ssa Paola Rutilili 

Ogni lunedì 
con 

TTJnltà 
quattro pagine 

di 
1 IT" I &""" I 
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Cooperativa soci 
de JUnìth 

* Una cooperativa a sostegno de 
«l'Unità» 

* Una organizzazione di lettori a dir-
fesa del pluralismo 

* Una società di servizi 

Anche tu 
puoi diventare socio 
Invia la tua domanda completa di tutti i 
dati anagrafici, residenza, professione e 
codice fiscale, alla Coop soci de «l'U
nità», via Barberia, 4 - 40123 BOLO
GNA, versando la quota sociale (minimo 
diecimila lire) sul Conto corrente-postale 
n. 22029409. 


